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l a  C U L E I D E A
ĈM̂ î o»a4a«̂a,j>c4a

A  R  G p  M E N  T  O .
cŜ  de finìfc e il Culo ̂  e fi dichiara .

Di quefia parta ogn' ufo principale : 
Pofcia fi conta una Jlorìella rara 
Tra un Medico feguita^ e tmò Speziale ̂  
Nafce tra certi Frati indi ima gara 
Per lo pofto del Cui preeminenziale y < 
Gridano im pezzo fenza concltifione,
La difputa finifce col bafione^-

C A N T O  P R I M O ,
3 .

Q  Uantì Poeti fiti ad or fon flati 
Di qiiaHìvoglia razza in qucfto mondo,.
O  di Alarte il fragòr g l'h a  trafportati 
A cantare, o iò flato moribondo 
D i tanti poveretti'appalTìonati 
Immerfi nell'amor da capo a fonda, 
Ov'ver gl'ha fpinti un vezzofetto ciglio, 
Q  eburneo feno, oppur labro vermiglio,

a 2 'Del
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Del Culo» eh*è una cofa cosi bella 
Non fi trova chi n’abbia ancor parlato^
Solo perchè nella civil favella 
Non ben fuona alT orecchio delicat
Di certa gente feemaj c poverella 
DMntendimento, che maggior pecc
Stima il dir Culo di quello non 
Metter il Culo nell’ , , . ,

Con liccnxa di quelli Pulimanti 
Di lingua, che a tal voce han dato bando, 
Li glorioft pregj tutti .qua i 
Del Culo adunque, me■ n’andrò cantando; 
Ma dir voglio però cari afcoltanti,
Del Culo buono, e non del Cui nefando, 
Che per grazia di Dio fon buon Sanefe 
N e tocco il jus del Fiorentin Paefe.

Sbracciati, o Mufa, e ’I ganafeion ne prendi, 
Che qui non v’è bifegno d’aurea lira. 
S’ha da cantar del Culo, tu m’intendi, 
Che bilbgna pigliar balla la mira;
Uno ftile da Padri Reverendi,
Come ci torna piu, come ci gira 
Or falle ftclle, ed ora al bado andiamo, 
Soffiati il nafo, fputa, e incominciamo.

Che



5.
Che cos^c il Culo ? E ’ un nobile iftrum«nto 

Datoci dalla provida natura 
Acciò fuori iBandiam deir alimento 
La feparata porzione impura,
La qua! Merda la chiamano, o Eferemento 
Quei che parlali però con più lindura : 
Ma io, che voglia il nome fuo più fchietto, 
Merda dirò, liccome Merdà ho detto*

6.
Quefta Merda in due fpecìe fi divide 

In Morda feda, e in Merda cacarella 9 
La prima Stronzo dalla voce Jtri4e^ 
Qualunque Etiniologico Cappella,
Di quefta Merda un dì (1 fervi Alcide?
E fu il d ì, che cavolh ia gontìclla,
Che il poverirt fopra penderò fiava,
Prefe uno Stronzo, e !i parca la clava^

All'altra poi il riome Oe-m dato 
Da un Fiorentino Medico coccajo.
Quale-cura va un povero m alato,
Ch’avea di Merda in corpo un mezzo ftajo. 
Cui quando certe pillole ebbe dato ,
Gli diffe pafleremo il centinajo,
Si si la cacherà, cacherà Ella,
£  da li in poi fu detta CacheteUl*

Or
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Oi* dalla Merda al Culo ritorniamo  ̂
Ch’oltre a quella di più ne manda fuorCj, 
Senza che niente affatto ci peniamo 
Un certo vento di cattivo odore.
Che noi diverfamente domandiamo 
Secondo che fa meno, o più rumore 
N e iru fc ir, ch’ egli fa dalforifìzio 
Del Culo, o vogliam dir da quel fervizio»

Quando calato alfinteilino retto 
Scappa con forza grande, e che trombeggiaf, 
Dal dottiUimo Ippocrate vien detto 
Tramontana del Culo, ovver Correggia j 
Quando poi fdrifeia il Culo ritrofetto 
Per timor, che di lui ralun s’avveggia> 
Loifa fi dice, c benché feappi piano.
Si fente mezzo miglio da lontano.

EO.
Ulterius la Correggia c di due forti ; 

La prima è la Correggia mal creata,
Che per lo più vien da que’Culi forti. 
Che ne fan fette mila alla giornata j 
L ’altra poi par, che meglio fi comporti. 
Ed è quella, che Peto è nominata,
E  quella alquanto più fi compatifee, 
Perchè !a puzza fua predo fvanifee.

Pofeia
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Pofcia la Loffa ha quefta divifionc, 
ClVora Loffa fi chiama ermafrodita,
Ed aVvico, quando il Cui per Coggczzionc 
Vuol ritenerla, e poi la fa vellica.-

altra LofFa addimandafi fofEone,
LofFa, che palla francamente ardita^
£  con quella il Filofofo Epitctto 
Spegneva il lume, quando andava al letto,.

I z.
Primo vanto del Culo adunque fia 

La beililfima cofa del Cacare,
Che fuor di lui non credo che ci fia 
Nion altro al mondo, che la fappia fare; 
x\lmen fin ora alla, notizia m ia.
Per quanto me ,ne pollo ricordare,
Non ò venuto, tolto il cafo Arano,
Che fi cachi per bocca, e non per Pano.

13-
S a dirlo in verità quanto piacere 

Si prova 5 quando al comodo ne ftiamo ,  

Che slungate le chiappe del federe 
Con quel mugolamento ne ponzianio..:
Io per me mi ci. fenco riavere, ,
E  piacer de* piaceri il cacar chiamo.
Ed a ragion, che al vi ver. mio legato 
Libero fol quello piacer n"è dato /  .

N on
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'Non gfà, eh’ il ìiiio Signore alla catena 
Qual fchja^o rhifci’abilè mi regna.
Che fnà beiràlvna di virtudì è piena, • 
Non vuoi dì più di quel v che fi convegna; 
Mi gUatda femprc con faccia ferena 
Dove piàtevblezza impera, c regna,
E feto incXDntro fi benig*ìa forte 
Che non ini par neppur di ftar in Coree.

Ma da me ftefio libertà mi toglio 
Per Far vedere al mondo, ch'io non fono 
Queì,cli’hari deferitto in un bel lungo foglio 
Q uà giunto dal Paefe mio non buono; 
A  chi è ftàto però alcun mal non voglio, 
Me là paffo ridendo, e li perdono 
Ma fi riora per Dio, che ’l mal talento 
Ferve naiLÒfo, nè per anche è fpento*

1 6,
Ma iafeiàrido, quantunque le Vetrate 

Rotte mi ftiano ancor in fulla mente 
Che fc li davo allo»* quattro legnate 
Conofed àdéflp, che non era nientej 
'Facevo le ballùcce anticipate,
E riè venivo a Roma allegramente,
E farla fiata carità fiorita 
Sfargli il ricordo della mia pattica.

Non
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- Non vi {leda Lettori in Tulla ciglia 
Con quel folitò fuo atto perpleflo 
La Icmpre muta) e immobil maraviglia^ 
Se ufcitu fon da quel> che v’ho promeiToì 
Quella mia Mufa ogni materia piglia « 
Che poiTa aver qualche rapporto al ccflb 
E come che fapeva e quanto, e quanto 
Avelli in Cui collui, fpronommi al canto >

1*.
V i prego ancor non vi maravigliate,

• Se non principio a tcfler le dorìelle 
De Cavalieri erranti, e delle Fate, 
D ’Incantatori, é d’altre cofe belle; 
Perchè parlando d’ un boccon da Frate 
S’ha da vellir d’una fratefca pelle,
Con dare i Prologomeni da prima, 
AlHnchè il Dottrinai vi più s’imprima.

Tornando adelFo al noUro candidato, 
Che per quella faccenda del cacare 
L’abbiam lino alle llelle rublimato,
Dico eh’un’altra cofa ancor fa fate,
£  la fa quando il corpo s’ è ìflancato 
Dal Cammino, e dal troppo fatigare.
Che vedendolo mal reggerli in piede 
per darli pofa egli li china, e  liede«

' tjueft’
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Queft* opera è d*un fomnio giovamento? 
Perchè le parti in equilibrio pone,
Che le perdon dal moto violento. 
Ch'acquieta il fangue neiragitazione. 
Quefìo gran moto è dello ftancamento 
L'univerfal potiflima cagione ,
AI dir del Sanchez de redde^tdo debito^ . 
E’ lo conferma al capo Vafe indebito^

2  1 .

Oltre air utile poi fi dà T onore 
Di quel, che (lede in prim’ , e ultimo locO’, 
Come tra Frati il primo c del Priore 
L’ ultimo è quel, che cocca al Padre Coco, 
E fan di quelle cofe un tal remore, 
Come fe lo convento andalfe a foco,
Anzi a quello propofito udirete 
Cefa, che dalle rifa creparete. .

2 2 .

li fettecento due, fe non m’ inganno 
Facean il General Definitorc 
\ Padri d’Araceli, che ne fanno 
Tornare all’oppilate il buon colore, 
Qiialór de conti, bagni ad effe danno, 
L ’appiccofo, adamantino umore 
E da ciò' vj.en.,.c’he le famofe f
Ogni zittella tutto il. di le fale.

• ' ' i> f
À queft’
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A queft^.oggetto venner di lontano 
C en to ) e mille Patraffi in un momento, 
E preparati colla fava in mano.
11 dì atteqdeVan del fatai cimento j 
Faccano in quello tempo un tal |>accano. 
Che (lo per dir lo llrepitofo vento.
Un fracaflo fimi! non Io facca.
Quando rompeva il Cui al Padre E nea.

24.
Chi lo volea della nazion T o fean a ,. 

Chi del Piemonte, e chi di Lombardia, 
Chi da parte rimota oltramontana 
Chi "dal malanno, che Criflo U dia. 
S’ode intanto fuonar la gran campana 
Della raccolta, e ciafehedun s’ invia 
Al refettorio, ond’hanno coftumanza 
Li negozj trattar di più importanza.

. rCol capo tutto nel cappuccio. afeofo 
E colle mani dentro a maniconi 
In atto fra '1 devoto, e ’l maeftofo 
Entrano a coppia i fanti Fratacchioni 
E giunti a mezzo di quel gloriofo 
Luogo di pace, e podi in ginocchioni 
Scuotono il capo, c quel' fcoperco red a . 
Baciano terra, c rintanan la teda.

Già

 



2Ó,
Già riverirò il Padre Guardiano 

Con tutti quci> che preflo a lui ne flannO 
Secondo il grado lor di inano in iTìano 
A feder^ dove ìor toccai ne vanno; 
Intanto due Cù'boflbli alla mano 
La raccolta del numero ne fanno,
Ognun caccia la fava, e non abbada 
Se fia bianca•> o fia nera, c dove vada^

27.
Qui del filenzio è un campanel fonat

Da un Patrallo di que’Definitori,
Che da ventiquattr’anni è giubilato 
Dalla fatiga de’ fagrati cori;
Il Padre Fra Minculo è nominato 
Frate, che godè un tempo ì primi onor
Or quello mentre lo filcn ĵìo indilTe, 
Scofle al folìto ii capo, e così dille.

iS,
Giacché per cafo lagrimofo, e trillo 

Perdemmo il nollro Padre Fra Cotale, 
Domo dà tutta Roma sì ben villo 
Che ritrovar non li potea V uguale ; 
P/acef ?je vobis Reverendi iu Chrijlù 
Di tar oggi il capito! generale ,
Acciocché lo fuo pollo plui non i>actt? • 
T u tti d’.accordò rtfpondcrunt placiti

Ciè
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Ciò fiìtro nuovamente il campanello 
Suona, ii fpurga, c afeiuttafi il frontone, 
Indi fa cenno al Padee Gabriello 
Lettor di pranzo, cena, e colazione,
Che legga certo breve trattacello 
Concernente la retta intenzione 
Che per leggerlo in modo competente 
Fin da tre meli l’ imparava a mente. .

fo 
cosi lo timorofo fancìulletro 

Far fuois appunto nella Patria mia,
Se nel Mercoldì Santo Benedetto 
Deve dir la lezzione in compagnia.
Tre meli avanti fa fino il verfetto 
Nel modo, ch’egli fa l'A ve Maria, 
Talché quel d ì , che a dirla .poi li tocca 
Senza badar al libro apre la bocca.

11 Padre Fra Mincul rodo ripiglia 
Il fenfo del trattato di già letto 
E fecond’efib ciafehedun configlia 
A voler camminar tramite reito t 
Poi dal cappuccio ,certa carta piglia 
Dove ftalTI notato ogni foggetto 
Da fupremi Patraflì deftinato 
Ad clTer in quel giorno ballottato.

Il  
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li Padre Sporta Amara da Fucecchio 
Era il primo deferitto in quella nota 
Frate di gran faper prudente, c vecchio; 
Il fecondo era un tal Padre Carota 
Napoletano; il terzo era lo fpecchio 
Di quella turba zotica -devota 
Detto il Padre Puntello da Fiorenza . 
Crifto cì guardi da fua reverenza.

33.
Mandati furon feparatamente 

Li detti Frati r u n ,  Palerò a partito.
Da tutto il conciftoro confenziente 
Fu  Fra'Puntello agl’altri preferito.
Che bel mirar quell’ infaccata gente 
Correre, urtarfi'ognuno inviperito 
per far W'Rendevos a Fra Puntello,
E  pria dell’altro baciarli il mantello.

34-
Così quando fa dare il mezzo groffo 

Il noftro Tanto Padre a Poverelli, 
S’urtano fra di loro a più non poflo,
E  a vetta a vetta ftràppanfi i capelli. 
Cader li vede l’uno all'altro addolTo,
E niuno il cura, purché fia di quelli. 
Che la mal concia, e mal veftita mano 
Nc ftcnda il primo, e non la ftenda in vano.

Mille



Mille Paternità Reycrendiflime •
A un tempo fteflo rifuónar s’udirono,  
E mille voci in quelle vóci altiflime,
Per toccar elio in fra di lor s’unitono» 
Egli poi con parole cortefìllìme,
Che umili dal Gafa non ufcirono,
Volle ad ognun per, mille grazie rendere 
Poi fi rizzò per lo poltelTo prendere 1

Di già s’ incaminava per federe 
N el pollo deftinato a chi comanda, 
Quando ex!;abfupto fi lèniie tenere 
Dal Padre :'!̂ Jèrvo duro dà' Trequanda, 
Che li 'dilTej fe v’è in yÒftro piacere 
State per'pòco tempo un pò da. banda. 
Fintanto che-promuova iinà quifiione 
Degna di tutta quanta 1*attenzione.

37*
Come ,riman quel povero Prelato,

Che fupponevà di cambiar colore 
Il giorno àpprefib, e nel medefmo llaéo 
Si trova,' per non dir anco in peggiore; 
Cosi privo dì muto, ed infenfato 
Rimafe il Generai definitore 
Che fi credea fenz’altro il poverello 
Tornare, conie prima Fra Puntello.

E al
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E al Padre Nervo darò tatto afianno 

Si volte, e li chiede con volto pio, ' 
V ’è (lato forfè nel partito ingannò,
Che d’andar m‘ impedite al porto mio.? 
La mia quirtione non apporta danno 
Rifpofe a quel, fia ringraziato Dìo 
Tutto ridente ripigliando il Sato,
Che gl’ era nel bcachiec precipitato.

Il Canto Padre, molm Reverendo -.
Non conrtfte, dille,. Fra Nervo ;duro 
Nello fcrutinio, che in modajrtupendo  
E* caminato, c ne p«à rtar rtcixrp ; •  
Confi Ile foUmente in. quel fidando-.
In quel iolo.fedendo puro,.puro,
La quirtione lì riduce a queftp̂ . . . .
Mi foffio il nafO:» c poi foggiùngo il rerto.

4Q.
Qu*ritur fe.in federe onor-fi faccia 

Al Cui che (lede, o a chi lo Cui fi trova, 
Che focendqfi, ài Culo fi - compiaccia 

.D i feder dove fiede, e non.il muova.
11 Superiore lo .guardiamo in faccia ,
E non nel Cui, che non fi piglia a prova, 
N è gl’ha da.dar l’impero, ed il potere 
Un atto abituale del ledere.
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La. qttidìoni pcomoffa piacque affai'
A  tu tti i Frati > e al: Superior novello.  ̂
Perchè era: nuova,, e non; più. udita mai, 
E  diffcr tu tti , poh !’ che gran: cecwello !
O  te felice che- tant*alta. vai»
Del Pèriparo^ generofo. augello,.
E  del Mar. filofofico^ Piloto 
Sotti! trecento, volte più. dr feotOo.

Qui dette il General. Deithitorc.
A  tutti facoltà* d*" argomentare 
Fra M etro . duro pien; di: proprio* amore- 
Superbo ne gonfiò, qual; ne.* Cuoi- fare 
l i  di,, che* ftimafi, effér fatto- onore 
Al. Tefaifeo. N'afato* ìa, poetare- 
E pur- a Cenno df agni^ buona: mente 
Boiclar s^è. fatto, competcntemence o .

Perciò, dii nuovo, a* riCèder' cornaro;
Li: buoni Frati,, ed; in circoinifirenza 
Con buona- fimetriaì sraccomodaro^ 
R‘iinpetto> al Pulpitiao. deUa MenGk 
Ove: fàlito. dt già' nc; guardàro»
Fra Nervo* che con Còmma; impecttitcnzai 
Spiccia mola Patrts: Rcvereiràt^
Sìatur omnibuŝ . heus. é^rgtmtdi?/

b> li
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11 Padre Gabriello, ch'avea letto 
Già quel trattato in un canton fi flava 
Pieno di rabbia in volto, e di difpetta 
Che faceva per bocca in fin la bava,.
Si fpinfe in mezzo anch’ei fenza rifpetto 
Gli diffe, che pretendi, o Padre Fava 
d ; aver trovato forfè P Indie nuo\^e?
Non ci vuol fava, quà ci voglion prove.

45.
Poffare Dìo! fiate a veder, che noi 

Starno quà fomaracci da cavezza,
Non fi fon piu vedute corna a buoi,
Ne a cofe nuove abbiam la mente avvezza
Ditei in carità, che cos’è poi
<Ĵ 'tefia faccenda, che tanto apprezza,
E altro eh’una mera precifione.
Ci arriva qualfifia nofiro Torzone.

46.
Arricciò malamente le bafette 

A quel parlare il Padre Fra Puntello,
Che fin’allora cheto fe ne flette,
Perch’ era il dì del fuo regnar novello,
Ala fcappatoli T afino poi dette 
La mano nella fedia, e a quefto, e a quello 
Difie di rabbia tutto in vifo accefo 
Senza parlar vorrei edere intefo.

Come
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Come il cagnuol, che in fra le gambe pone 
La coda) c infieme Talee orecchie abbaila 3 
Se gridato (i feate dal Padrone,
Ma non perciò quello ch'ha ia  bocca laila; 
Cosi quelli abbalfarono il groppone,
Ma li rode per entro.,, e li fracalFa 
'Un inteftina maledetta rabbia.
C he fremer fe li vede in falle labbia 0

48. ,
Pur fimulando il. Padre Gabriella . 

Domanda alT altro cofa difendea..
E d  éflb colle morbide bel bello,
Difle a favor del Cui che la tenca;. 
R iverito pertanto Fra Puntello..
Con tutta la bizzochica aOTèmblea, 
Principiò Gabriel, con dir mi fpurgo 
Che il Cui s’onori, e brevirer. iiifurgo».

49.
Culum entitatìve a ^arte rei 

T>iflin6tum a Perfana nunqu^m daxu^ % 
Ergo non potejl in Jèutefitla met 
Partìceps ejje hamrìs \ ^  probatiir ̂  
Adagio Padre ripigliar vorrei 
Il fuo dotto argomento, ut cofiumatur ' 
Difle alquanto abbacchiato aJlor 5'ra D uro, 
Che pofe Gabriel fra l ’ufcio, e . l  m ura.

b z ' ' Parlava
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Parlava franco ma. nelle budella 
La paura facea il minuette 
Che bolle^ bolle,, pofcia in cacherella 
Per forma follanzial lì rifolvette.
Pur fece cuore e in barbara favella, 
Incominciando con quc prò ette.
Mezzo L atina,.e  mezzo Trequandefe 
Il già fatta argomento alfin riprcfe.

51*
E primiero d^ogn’altro Fra. Puntello 

Optime dille, che ’l vedéa sbiancato 
Per darli un pochin animo, e bel bella 
Fa cenno a Frati acciò folle lodato* 
Mirìficey egregie volti a’ quello 
Ciafean gridò qual folfe fpiritàto.
Allor Fra N ervo, che lodar lì fen
N e diftincue così T antecèdente..

 52- •. -
C ullim e rei entitatìve 

DiJìinBum a 'Ferfojm vm 'qm m  datar 
DilHnguq;j& dT fio affirmative .
Potejl reprehendi fic fidy- w n  aegattir \  
Cantra ripiglia Gabriel, clte’ vive
Colla,rabbietta in qox^o.ì expììcàiuf 
N on 'dà retta e. fenz'altro t;irA avanti' 
Cpm* è'proprio de' Padri Zbccolaati ,

Fra
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Fra Nervo’ faveat mi fpiego;
Fra Gabriel rinforza J'argomento 
Dicendo teneo dìflindimem^^ ego 
Vnìcum verhum m itra   ̂ t  fon contento,.- 
E  .quello fegue ^  non. lo nego 
Grida ciafcuno, ciafcun grida al..vento. 
Fra Puntello comanda ali’arguente,
Che Jafci dire al ^Padre difendente.

. '0  fcntite Lettori miei diletti 
Come Nervo fpìcgò la difHnzione,
Che quando mi fu.detta m i.credetti,
Che fode quel medefimo fermonc - 
Col quale a fuoi Miniftri maledetti 1 
'Parla nel cieco A ver no il Re Pììitone, 
Ma poi conclufi, che ne pur fapea 
Pluto taì nomi, e manco .rintèndea «>

55.  ̂ .
XJttque Jìc^ Jtc a parte rei^

Culum dijiinètum a Perfora datar 
Q mu per qualitatem materìei “ . .
Mi quid ens dtfiìnóium refultatuk;
Qupd ens dijlinàum in fenie'ntia' mei 
Culeitas occulta nnncupatur ̂
Et cum quìddìtas tfla pojjlt duri ;
TAtnen non valet Culum onoraria

Ultima
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U^hìmii ratio tj[uia qualitative 

Poteji dijlifjgne five acoìdentaliter ^

Nwiqua??! potcJì dijiwgui entitative 

Pt abjirafle ah obiedo matevialiter .

Q ui diflc ogfì '̂tsn , Ce qucfl'ingegno
. Sarà il*più' dotto in fra di noi alitar^ 

E. dei grati * Refettorio il cornicione 
Percuotevano i r iv a , ed il b ravone

C erto , c'he fra di lor non s’irifendevanOy 
Come fi puote ben piamente credere,
Eppur cen t'a tti:d i ftupor facevano, 
fc- 1’uno i éM’ altro fi-Tentiva'chiedere '
Il parer proprio, c tutti contende vano,* 
Pronti fempre a negar,' nirdi a cóacederè 
Come più nel peniicr loro cadeva 
Senza Caper neffun cofa diceva.

53. . .
Così la Bigozzetta Dompilóna,

Che tutto giorno legge la forittura,
Se n’ode un pa(Fo da qualche perfoné 
C i vuol metter la bocca a dirittura,
Vuol far la Dottorerà , c ne ragiona 
Storpiando: quella fanca dicrtura 
Coiìofcc già, ehe non'intende niente 

vuol muftrar d’incendere alla gente*.
Torniam*
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Tom iam 'a Gabriel, che qnefta feda, 

Che feano a Nervo per Ja diftinzionc 
G li dava a dirla giuda in falla ceda,
N e v'avca punta di fodisfazionc ;
S. Bernardino m io, che cos'è queda^
Che non polVanch'io dir la mia ragione? 
Gridò prefo dall’ira, e dall’ inedia 
Tirando a fe con collera, la fedia*

6o.
Contra diftìnSitonem folamente 

U  nicnm ver bum , f i  fotefl impetra,
E  quell*altro animato dalla gente*.
So che durava ancor, e facea P ietro j 
Come fe quello non diceflé nient®. 
Seguendo il parte rei^ e il parte retro  ̂
Eran vane le ftrida, ed eran vani 
Li picch), che faceàn colle mani*

6 \.
Ora'gridando infieme, e quello, e quello 

E gridando anco quella turba m atta, 
Vinto dall'ira il Padre Gabriello 
T irò in teda a Fra Nervo una ciabatta, 
Se il giorno avea li zoccoli, il cervello 
Eragli infranto, e la teda disfatta, 
Perchè quel Padre Gabriel ti tira,
E  pria del colpo piglia ben la mita^
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Voi potete pcnfar , fe qucd’azzione 
Un gran tunnilro, cd nn'graa foco accefc^ 
Lafctò Nervo T arabico ‘fernionc 
Ed il leggìo del 'Palpitino prefe 
Ed alla cieca fenza diferezione 
Livido in* faccia il forte -braccio ftefe
Ver'Gabriel , che fc 'n o n ‘s’allo
Teli’acconcia ;pel dì della Befa

Allora 'tutti ‘quanti indiavola
Divili quab coftuman in fazzion
Que^ benedetti ^Reverendi Erari
S’aiTroncavan T ua T altro co’cordoni 
Ma ora-, che (ì fon ben attaccaci 
Lafciamoli piìr 'dar calci ,-c 'mu'foni, 
E andiamne a trovare Fra* Puntello,
Ch’è-ciaqu’óre, che fuonà il campane

'64.
11 pover uomo in un cantuccio fta

in fin agr occh] zeppo di paur
Pace, pace piangendo addimand
Pel fera fico S. Bonaventura;
Con una mano il campanel moftrava, 
Che parca del Callotti una figura 
Tenendo da fe avanti un tavolone, 
Perchè lo falvi da qualche mufonc^

Avea
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Avca attorno graltri'.yécchìarellì.^ 

Ma' tutti rannicchiati, e n’iEnbrofi, 
Che fi coprian !a faccia, cò'man 
Ancor, effi piangenti, c lagriftioii^
intanto, i buoni Padri confratelli 
Rinforzavano i  colpi feligiòfiv '
E colli roccoli al c o r d o a S l
Aiena^an :conie::tanti‘dilpcràti*'-

66.
Fra 'Gabriel , che come 'già v*fio 'detto 

Li zoccoli per forte" non avea , 
l^u conciato talmente il poveretto.
Che un ‘Crìfto flagellato ne parca;
Egli fi difende per un pochetto,
Â a contro tanti cofa far potea?
Che fin coloro della fua fazione.
Gli davan colpi fenza difcrczionc*

Or crefeendo la buglia a più non pouo> 
I Torzoni n’ accorfero al rumore 
E  atterrata la porta , con ben groflb 
Manganel provveduti con furore 
A  cordonanti fi gettare addoflò,
Senza rirpetto al fagrofanto onore>
E  gli dettero tante baftonate.
Che cento muli non Tavrian portate*

AdelTo
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Adeffo ch’anno avuto il lor ripieno 
Voglio che in pace gli lafciamo ilare, 
E voglio con i Frati ancor non meno. 
Far la mia Mufa alquanto ripofare. 
V ’afpetto all’altro Canto, lì il terreno 
Principieremo meglio a lavorare 
E gli darem più forma di Poema, 
Senza perder però di villa il tema.

F I N E ,
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i l  Siĝ  '"Abate ’Pafquinì ejfendojì partito 
da Siena improiyoifamente ̂  giunto in 
Roma fcrijfe alla fu» Sig. Madre 
il Seiuente

S O N E T T O

LEggetc quel Vangelo benedetto 
iVlamma mia buona, che il figliuolbriccone 
Per un capriccio fenza conclufione 
Sottofopra mandò la cafa, e te tto .

Se lo leggete atten ta, ci feommetto 
mi date benigna afloluzione,

. Perchè avete un cuor tenero nel pettOji 
Come rh an  tutte ranim ucce buone.

Veramente Tho fatta col piviale 
Partirmi queto fenza dirvi addtej 
Ma v’è di peggio, quello è poco male!

V i ricordate che nel Monte Pio
eran due pegni ? i pegni han mede Tale 

Mamma perdono peli’amor di D io.
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C A N T O
S O P R A  LE C O R R E G G I E .

A:
1.

Ltri canti le guerre, altri gli amori. 
Le vaghe donne, e i Cavalieri erranti, 
Cercando in Elicona i-primi onori. 
Febee corone, ed immortali vanti;
Io lontan dalle pompe, e dai fplendori. 
Le traccie di natura avendo innanti,
E c iò , che all' uom da lei si dà per legge, 
Canto rilluftri, amiche mie Corregge.

2 .
O Mufa tu , che. finor fofti avvezza 

A  dimorar fra N infe, e Paftorelli,
E talor moffa da marzial fierezza.
Brandi tra ttac i, ed altri rei flagelli, 
Lafcia l’ amor, che poco ornai t ’apprezza. 
Scorda l’̂ altri pender te tri, e rubelli,
E  meco vieni a ricercar lo fvario,
Al grato borbottar d’un Tafanario.

Forfè
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3..
Forfè;avverrà:,, che: qualche vago afpetro 

Che r  argomento mio 5. più: fchiva, e fdegna. 
Come un zelante fatrapone ine tto ,
Che ignoranza, fot la teda, ha pregna 
A poco,, a. pòcor prenderà* diletto.
Al cantar mio, che ogni- mortale impegna 
Giacché non v’ho.chi. rifuonanti, o cheti 
Spedo non faccia eoa piacer de. p e ti..

4>
Dunque fi canti , e il pregio, lor sm edolla 3 

Per ogni ftr'ada, onde, a: noi gloria viene 3 
E  già vcd'ib di lodi immenfa folla,
Che, irrefolntò al cominciar mi* tiene,,
P u r 'f i prenda coraggio, c. la fatolla,
Èva fi odervi falle /piagge amene,.
Che dando' ilefa al fuo Marito accanto 
Del primo, peto. ebbe. l'eccelfo. vanto .

5.
Sicché rP'origin loro è tantofantica, 

Quant’è dell’ uom la prima creazione ,
E  benché qualche autore a noi nc. dica, 
Che comiheiaffer pria delle perfone,.

.E che la prima Vacca in felva aprica 
Del correggfar’trovade l’ invenzione,.
Pur 5’è detco-riCMi l’ha qualche Demonio, 
Chi può di quedo a noi far tedimonio ?

L’Epoca
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L’ Epoca dunque U più d e g n a e  eccta 
D ’uop’ è filTarla dalla prima Madre,
E a lei dobbiana la nobile feoperta 
D i cui tant’ ufo fece il comun Padre, 
Che ia denfa fclra, ed in campagna aperta 
Delle fiere fugar folca le fquadrc, 
L ’ Armento intimorir, fermar la greggia 
AI folo fparo. d’una, gran. Correggia.

7..
Quindi trasfufa la virtù nei figlj,

Quai non - produ,(Ie prodigiofi. effetti?
Per lei Sufahna. d’oncftad.e. i giglj.
Serbò fra i due V ccchioni maladctti 
Allorché nuda in. mezzo al loro, attiglj 
Tramandò, per timor certi odorctti.
Che giunti ai nafo. di quei due furfanti 
Gli fer cercare, per turarlo, i guanti.

».
Cosi Lotte folca tener- lontani 

Allor- quando. Ebro. fui terrea giacca 
Dal nudo corpo, fuo grocebj, profani; 
Così concordi infierae trattener 
N oè nell’'Arca, tanti Bruti infani,
E fc mal guerra fra di loc- nafcei 
L'accorto Vecchio, con un fol fuo. peto 
Ogn’animai rendea. timido, e cheto «

c Chi

» 1 
l
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Chi fu , che forcìo ai vezzi fem m iaili, 
ReTe, e di rara pudicizia efempio 
Zenocrare nelTanni i^iovenili 
In cui tuoi fare arnor piu crudo feempio? 
Se non che i flati taciti, e fo ttili,
Che uicic di Frine dal rotondo tem pio, 
Onde ammorbato da sì reo fetore 
Le donne finché vide ebbe in orrore.

lo .
• Chi fa , che refe Xerfe ai Greci amico 

Quando dì foggiogarli avea giurato 
K in un momento eftinfe Todio antico, 
Chr- defolava V uno , e V altro flato ? 
A 'cio , che un Peto, che dal Re nemico, 
Qunfl nunzio di pace fu  fparato,
A l d i  c u i  f u o n o  i'oraror d'Atene 
D ille , i lC id v id ia ,  Sire, ogni fuobene,

i l .
E il Lazio, c Roma (fc cercare il vero. 

Si fuol fra molte favolofe i(lorie)
A che altro do'vc J’efler primiero 
I fuoi trionfi, e T immortali glorie.? 
Stava»] immerfo il pio Trojan guerriero 
à.j profondo amor, che le memorie 
'lo itc  gli ijvea'dei figlj, e dei penati 
Del nuovo R egno, c del voler dei Fati.

Ogni
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Ogni fua cura, ogni piacer riposo 
in  Dido avea, ne dal bel volto amato 
U n fo! momento potea dar difcofto,
E  in van V oiubra del Padre avea ten tata 
D i ridarlo al (enticro in pria propofìo^ 
Che da fe (Icfib ornai troppo cangiato 
A ltri cenni, altre voci ei non udiva. 
Che della cafa fua ofpice Diva*

Vedea dal Cielo Pimniortal citerà. 
Languire il frigio Eroe, e Taira lpene> 
T rad ir dei figlj, a cui da fati s"era 
N uovo impero promefTo in fu le arene, 
D ’Italia, e G iano la nemica altera 
Baldanzofa tener fra rfe catene 
11 grand’Enea rniferamente cinto ^

dalla bella fua Didone avvinto.
14.

 per fottrarlo alTamorofo incanto. 
orre al biondo N um e, e in dolci accenti 
i ralor con lufinghevol pianto,

N on fon > gli dilTe, ancor forfè contenti 
Gli Dei nemici, or che dirtructo è il Xanto 
Ed i Troiani miei raminghi, o jfpenti? 
Ancor fi brama, che del figlio mio 
Rcfti la fama ia un eterno oblio?

c z Mirata



Miralo là ozio vii fepolto 
- l. j.arc i giorni n^ghittofi, e vili

u., in?) c(3ncetto amor fra i lacci avvolto^
* c’Mf non è , che i rei ceppi fervili 
-'li gcr dovca di Grecia:» e che il raccolta 

avanzo 5 e gli anni Cuoi fenili 
dj.vea di cento allori, e degni, 

Nuove t-.rie accjuiftando, e nuovi R egni?
l6,

i:>r-iTo c p u r, per cui mi prometterti 
ir alia terra il Cigno più fublinae.

Che fùe V ir cadi, c i men\orandi gcfti 
iCndeffe eterni full’ eteree cime ?
Rd or tu fortri, che un amor Tarrerti 
E. afeofo il tenga in parti afeofe, ed imCs,, 
K che il cencr di Troja non dia fuora 
L ’alta Città del Mondo intiec Signora?

17-.
DifTe, e con fguardo lacrimofo, q bello. 

Mirando .Apollo, gli deftà nel feno. 
Pierà V rofforc, ed un amor novello, 
O nd’ ei xrj-.a* tiene i fuoi defiri a freno; 
Poi porto in bando, ogni penficr rubello, 
E  riprefo del volta il bel fcreno, 
Volgendo in mente, varie, e varie; cofe 
Alla vagì Ciprigna alrtn rifpofcv

Alma
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Aìnfià itnadre d'àttior cccelfa Diva,
Che col tifo , e col pianto al par n’aJn;tcj, 
Per cui natura i patti fuoi ravviva 
Ed anche i Dei fono ad amarti aftrerd. 
Frena l’affanno, e l’ària tua giuliva 
Rendi a re ftefla, e torna a tuoi diletti, 
I>el tao figlio la cura è a me commella, 
lo  ferma manterrò la mia promeffa.

ip.
E fenzà indugio a fe Mercurio chiama, 

Cui in brevi accenti il fuo delire efpone, 
Q u al, poiché incende ciò, che Apollo baama, 
U n facile rimedio gli propone,
Provato già in più d’ un altra Dama,
Per fdogiiere l’ incanti di Giunone 
E rendere la coppia de due amanti 
Sanata dall’amore in pochi filanti.

i o .
Quindi inviiibìl all’occhio mortale 

Sopra Patene di Catcago fcende,
E giunto a una capanna Pailotale 
D ’ un uom di mezza età la forma prende. 
Là Vota dei pafticcì e d’altro tale.
Ed alla gente di Città gli vende 
Sicché prefto fi sa per ogni loco 
Effct ivi coiaparfo un bravo cuoco.

All»
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2 \ .
Alla Regina gianea !a novella,

Fa chiamare a le tollo ii pafticciere,
E prefo in bocca mi bocconcin d’ofFellay 
Lo mangia con infolito piacere,
Poi gli cerca fe bene ai par di quella 
Sappia far falfe di varie maniere,
E  inteio, che Cu quello ci fa ii Tuo forte7 
Lo ferma per un cuoco della Corte.

1  ->
•A* <

E ‘di fuo nome, e di ma Patria chiede y 
Ed il: perchè in Cartagine ha giunto;
Ma quei, che tutto ciò già ben prevede 
A tai ricerche non fmarvilce punto,
E  con franchezza tal, che ogn'aitra eccede 
Di fodisfarla appien prende i'allunro,
E con tuon ballo si, ma fciolto, e chiare 
Il mio nome, rifponde, è Maftro Sparo.

' 23-
ìli Pifa nacqui là nel bel Paefe, 

Ch’Amo divide, e 2 cui l’alma natura 
Di rari doni luci fu aliai correfe,
Ma ii popol fuo di !or poco fi cura 
Ch’è pigro , poco ìndullre, e difeortefe 
ìnvido al fommo, e che fpclio congiura. 
Contro chi di virtù feguace, c adorno 
Reca all’ indotti maggior onta , e feorno.

Non
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Non è però» che non vi <7an fra loro 

Sublimi ingegni, e Cittadini oiìcflij 
Ma qnedi appena hanno la voce in coro, 
E  par, che ognun gli sfugga, e gli detedi> 
Ond’ io, che mal viveva fra coftoro 
EIo lafciato que lidi a me molefti,
E  fon venuto a quelle voftre arene.
Perchè ho intgfo vi piaccia il mangiar bene.

• 2 ̂ .
Dunque una buona cena fi preparo,

Che fia del tuo faper certa riprova, 
P^ipiglia la Regina indi difpard,
E torna là dove.il fuo ben fi trova, 
Maefiro Sparo non vuol cofe rare,
Ma prende quel che al fuo deijo più giova 
Coci, lenti, caftagne, e dei fagiuoJi 
Pifelli, cipollette, e cetriòli.

z6,
■Il tutto infieme pelta, e rolli d^ovo 

V’aggiunge, ma che fian molto afibdati? '. 
Poi ben rim palla con il vino.nuovo 
E fi bollirli, finché fian fpappati, 
Cantando in tanto = Che sì ch’iowi tfov’'0> 
Che SI, ch’ io vi rifvcglio amici fiati -  
E per dar buon fapore, c tor la pu^za 

utto fpruzza.
Pi
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Di quello impaflo poi compon le falfc^ 

E  fopra rutto forma un bel bodino,
Che a ogn  ̂altro piatto in tavola prevalfa> 
E fu ftimato d' un fapor divino 
Tanto piacque a Didon , che poco valfe 
Il fagiana la pernice, e il francolino j 
Molto rnangionne ancora il pio Enea» 
Che il cibo dclli Dei non conofcca.

Poiché fur fazj, Te ne vanno a Icrto^
E  fra non molto il Tonno gli forprcnde^ 
Erattanto il cibo fa sì ben Teffetto,
Che il reo fetore V odorato offende.
Si della Enea , e ptefo il fazzoletto 
Quanto può da quel lezzo fi difende,
E mentre penfa al cafo nuovo, c ftrano 
Sente Didone fofpirar dall’ ano.

29.
D ciratra puzza, che crefcc,’e rinfotfa 

Scopre il Trojano allor ben la cagione; 
ìnvan fi ferra il nafo invan fi sforza 
Scofiarlo dalla fetida regione,
Che il reo vapor, fempirc con nuova forza 
Diffendo il corfo, c vince ogni bafiione. 
Talché perdendo Enea la tolleranza 
Fuggir rifolve dall" immonda fianza»

A quel
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A  quel rumor- fvcglfata la Regina 
Cerea rim ante, e non fel trova a lato^ 
Per nome il chiama, e già la ria fencina 
Anco di Lei nel nafo ha penetrato, 
Rifponde Enea, ma non (ì avvicina,
Che per fuggir Ja puzza, ci s’è feoftatoj 
Ed in quel dire fenza frao , ne legge , 
Gli fpara una dozzina di Corregge.

31-
S'ofTcndc D ido, ed cÀTo erede autore, 

Dei puzzo orrendo, che d’intorno fpira, 
E in quel momento il fuo poiTente amore 
Vinto rimane da difpetto, ed ira,
E perchè ci dice, che da lei il fetore 
Tutto deriva, quella più s’adira,
Villan Io chiama, e non in Tro/a nato, 
Ma, da fetida Troja generato*

• atroce ingiuria del gran Duce il fctio 
Ferifce'a fegno, che foffrir noi pùote,
E benché il fclTo; lo trattenga a freno 
Sicché il brando fatai ver lei non ruote, 
Pur d’ ira avvampa, e corre in un baleno 
A  ritrovar le navi fue remote 
E meno ha a fchìvo l’ Oceano infido, 
Che la fetente arrabbiata Dido.. .. ^

 Così
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Così leu parte Enea, e il nnovo impero 
Fonda in Italia, e nafee il L;'zic, e Roma, 
Venere cliilra, che dall'emisfero 
Scorge le navi, e vede opprdla, e doma 
La fuperba G iaaon , che a! dolor fiero 
Strappa Regai velie, e Taurea chioma; 
Ma intanto Aiailro Sparo è ritornato 
A far fra i numi il fuo meftiero ufato. .

3̂ *
E giunto al Dio, di D eio, c a Citerca 

Narra come la Coppia abbia divifa, 
fciolro .dair incanti i! prode Enea 

A quel parlar non tennero le rifa 
I N u m i am ici, naa la bella Dea- 
D i fare onore a lfinvenzion  s^aveifa,
E così prende, i peti a ,ben volere,
Che gli fd degni del fup bel Mellerc

N e contenta di ciò, vuol che-dei Regno 
A parte fiano del gentile am ore,
Onde ogn’amante fens’alcun ritegno 
In. faccia del fuo ben gli mandi fuorc;
Anzi di p iù  fu luo-fpccialc impegno, 
Che neli'O limpo ancor fieno in.onore,*
Ed il dì d icci'd i * Novembre elegge 
Per far pompa folennc alle Corregge.

Scclfc
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Scclfe tal mcfc, perchè Maftro Spara 
La virtù r  additò delle caftagne 
Frutto maturo allor, nè molto raro. 
Giacche ne fon ripiene le Montagne,
N è  contro quefto giova far riparo,
Se col. vino novello h accompagne, 

ppur da quelle ritrofette Dame,
e (ì fan rode al nome di forame.

. 57 - .
r Tc gli fpari fono in tanto pregio 

 fuir Olimpo, c dii farà fi ardito, 
e ne parli con onta, e con difprcgio. 

il mìo Canto tacci d'impulito?
 quefii di natura un privilegio 
 digerire, e dar nuovo appetito,
zi fono fgravio deirindigelHonc 
fon forieri deli"evacuazione.

o8-
a virtù Icro, e pregio fingoJarc 
 n^òlfervaro Ipocrate, e G aleno,

e per ricetta onde poter fanarc,
 convulfioni, colica, e veleno, 
ferifTer robba, che fvegli il perare, ^
eioiga il ventre d" umoracci pieno,
afciar ferino con virtù infinita,

e fin che pcta ogn’ animale.ha v ita .
Ond^
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Ond’c, che fcmpre Eraclito piangeà 
Secondo quel che leggo in cerco fcritto? 
Che relafiica forza non avea^
Per dar da baffo ai flati fuoi tragitto >
Ed a ragion Democrito • ridea,
Che flando ftefo, o a federe, o ritto,
Sol col batter la pancia colia mano,
Facca voci fonorc ufeir dalfano.

Ma che diremo del divìn Platone,
Di Crantore, Crifippo, e Zenofontc,
Che del faggio Licurgo, e di Solone,
La cui virtù non fia, che mai tramontc? 
Tenevan quelli al dire di Scrabone, 
Sempre a lor voglia le Corregge pronte, 
Invidiabil faper, che aveano apptefo,
Da lungo Audio non ben ora intefo,

Dicoii, che in Spartà vi fofle una legge, 
Che chi in un giorno giungea a fparare 
Cento fonore, cd afeiutte Corregge 
Portavafi in trionfo fulf Altare 
Dal Dio, che Torti cuftodifee, e regge,
E infiem con qucfto fi dovea incenfarc > 
Quindi alle fpefe del pubblico erario 
Mantener Tonorato Tafanario*

Ed



Ed in Micene v’era il bel coftume»
Che chi nel correggiac fede eccellente 
Dovede venerarli al par d’un Nu me ,  
Perchè credeva quell’accorra gente,
Che in lui fplendefle di Divino il lame. 
N e , che meglio dagli uomini altramente, 
Si potede imitar Giove tonante,
Che con un degno fparo alti fonante.

4 3.*
Ma pria dei Greci, in fra l’Adiri, c i Perii 

Erano i peti di fortezza il fegno;
Per lor potè Semiramis tenerli 
Sotto fpoglia viri! rAdirio. Regno 
Apprefo avendo con tuoni divedi 
Di valore mafehile in contrallegno,
A far coll’ ano, che fpedo rimbomba 
U fuono del tamburo ,  o  della tromba.

44*
E di Ciro li narra, che qualora 

Vivea nafeofo in Paftorale ammanta 
Spari sì forti tramandava fuora»,
Che, faceva tremar, chi gl’ era accanto. 
Quindi deir anni in sù. la prima aurora 
Del più prode Pallore ottenne il vanta 
E ’ fatto pofeia Duce lor primiero.
Cacciò l’Avo crude! dal Perfo Impero.

Ma.
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Ma fra Rojnani non fu meno in ufo. 
N è in pregio fu minore il correggiare 
Farei di chi m’ afcolta troppo abutb 
Se impreiideflì ogni fatto a raccontare; 
Dunque feerrò come di feerre è ufo 
P itror, che in tela vuol rapprefencare 
L^imorefe d’ mn Eroe, una o due gefta,
E  ogn’ altro fatto nel pennello refta.

4(5.
D irò, che i Regj, e i Confoli di Roma 

Ebber gli fpetezzanti in fommo pregio, 
Che il gran Fabbrizio non ch’avefl'e doma 
La Germ ania, la Gallia, o d’ altro fregio 
PortalTe adorna la fuperba chioma.
Ma perchè fu nel correggiare egregio,
Fu prefo dall"Aratro, c fu inalzato 
Ai primi onor del Foro, e del Senato.

47-
Che Seneca, Virgilio, e Cicerone 

Spefib folean ufar quefta ricetta,
O foflcr foli, o con altre perfonc 
Trovandola molt’utile, e perfetta 
Contro il malor, cui la condizione 
D’ogni mortale pur troppo è foggetta,
E  mancava ad Orazio il verfo, il metro 
Se un flato non facca pria per di dietro.

Ma
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Ma fopra ogn’altra quelFctà felice 

Deggio efaltar di Claudio Imperatore,
Che fe fin l'opra alla Tarpea pendice 
Delle Corregge rifuonar l'onore,
E  con editto dichiarò, che lice 
A ir uomo in ogni loco e a tutte P orc ,
E fin alla di lui tavola Augufta,
Far quanti peti a ciafeun giova, e gufta

49.
O eccclfo Imperator, o degna legge, 

Che fofie iniprefia in marmo, in bronzo, o in  
O fortunata età per le Corregge! (oro! 
O di natura (ingoiar lavoro,
Che vinci ogn^altro pregio, o lo paregge? 
O gran Beficnimia, o gran follia di loro , 
Che in vece di lodarne le bellezze 
Ripongono il petar fra le immondezze.

Così fofie la terra più feconda 
De lievi flati fuoi, allor che avviene f 
Che vento impctuofo in lei s’ afeonda’,
O che d'igneo vapor s’ empia le vene,
E non vedrebbefi ondeggiar mai Tonda, 
Oppur cittadi, ovver campagne amene,
E per noi fora un nome affatto ignoto 
L’orrendo, irreparabile trem oto.

Ma
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Ma le la terra ha sì poco cervello?

Che vuol crcpar più collo, che dar fuocè 
Piccoli flati, Tuomo almcn fia quello 
Che ne diftingua il pregio, ed il valore. 
N e fol fra i G abinetti, q neirA vello 
Renda al merito lor privato onore, '
Ma ne pubblici luoghi, c fra le Dame 
Lafci libero il fuona al fuo forame..

5X-
In un certo paefe dell’Olanda 

D icon, che in oggi ancor vegli Tufanza 
Che fe una Bella un flato, fuor tramanda 
Il Cavalier vicino ha la creanza 
Di por fua tabacchiera in quella banda 
D ’onde a [ovtir vicina è la fragranza 3,
E fc mancafTe ad atto sì gentile,
Saria flimato rozzo, ed incivile

53/
Anzi là far trovate le trombette 

Matrimoniali, dette Spctezzicrc 
La di cui bocca argentea fi mette 
A  ricevere il fiato del M ellcrc,
Che nel paflar per quelle parti ftrette. 
Tramanda un’armonia, che dà piacere 
E porta lunge dal maritai letto
G ringrati clfluvj del Calar Z ibetto.

E  neL
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. S  nelU China, pubbliche preghiere 
Si fanno giornalmente ai loro D ei, 
Acciocché fpefiTo T Imperiai paniere 
A ll’aria fpanda i doni fiioi Panchei?
N e fanno immaginar maggior piacere ; 
N è altro,, che più giovi, o. più ricrei. 
Ed empia di letizia il cuore umano 
Q uanto , che. il. dolce mormorio, deir ano.

SS-
A4a fenza ricercar Tufi ftranicri.

Chi v’ c fra noi, che di petar il fdegni^ 
Petan le belle D am e, e i Cavalieri,
Le M itre, le Corone,, ed i Triregni a 
N on fi trovano, cafe, o. monadcri.
Ove ta! ufo. non fJorifea,, o regni 
E fi ode tu tt’ il giorno in tuoni varj 
V oci, e trilii fordr dai tafanarj».

Io ben ftupifeo, come. ad. un (larnuto 
Talor molto fgraziaco, e che fovente 
Empie le facce altrui di bava, e fpiito 
Par tutta attenta, vedefi la gente,.
A chi ne fa  l ' autor fare u à  faluto. 
Nunzio di coatentezze,. e riverente.,.
E che incivile ad* un feder,. che peta 
O lo burli, o lo fgridi p, oppile ftia ch e ta .

d
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Eppuf fiippriiinoj che non v̂  è matcnay 

Che il gi'jbbiio promuova, o T ailegna 
Ncli*erà giovanile, e nella feria.
Come la pecczzanre melodìa,
Che ogni vcnav ogni rnufcolo, ogni arteria 
.E ogr/alrra parte, che la notomìa 
Trovò fulFuom, riceve un gran conforta, 
Ĉ d’ancio il venfo racchiufo. efee dal porto.

Sappiamo, che qualor per accidente, 
f /  fatto un fparo in converfazioiic, 
il rifo lodo rifuonar li fente,
E  il brio fi defta in tacce le perfone. 
Sicché ciafeun, che trovali prcfentc, 
Qualche cafo graziofo a dir fi pone ,
Ed il tema dei petti ha folo il merco 
Di prodar di rifate un bel concerto.

59. •
E fi ingrati .(arem colia natura, ^

Che quel. che ocr foliievo a noi concede , 
Che rompe l*aria, c più la rende pura 
K al viver fano'cosl ben p/ovede 
X on prezzeremo? anzi qual cofa impura 
Gli bando dalla ci vii fede?
E quel, che alTuom giova, e più bifogna. 
Reputato farà viltà, e vergogna ?

Ah



óo.
Ah fc r  antica ^^riginc è sì chiara ^

S: i prodigiofj ciFctti^ e fe le glorie,
Di cui d*amor la madre non fu a vara g 
E tante illuflri, e memorande i/forie 
E ’onor delle Corregge non rifchiara, 
Almen dei benefici le memorie»
Si confervin fra noi, c in lor prefenza 
S’nfi qualche rifpetro, e reverenza*

6ì.
Cortefi donne fpecialmente a voi^ 

Parla la Mufa mia, perché febbene 
Og ni più crifla puzza non v’annoi,
Pur face cento smorfie allor, ehe avviene^ 
Che un ano in fegno delToirequ] fuoi 
Ufi quei tuono» che a lui fol conviene, 
E che altro non vuol dire in fua favella. 
Se non che vi faluto, o donna bella.

!  N  E.


